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«18000 GIORNI FA» 

L'olocausto 
da non 
dimenticare] 
I M M U T O D I OIOVANNANQCLI 

• ROMA. «La generazione dei so
pravvissuti si sta ormai spegnendo e 
allora l'unico modo per mantenere 
in vita la memoria di quei tragici av
venimenti è utilizzare al meglio i 
nuovi mezzi di comunicazione di 
massa. Solo cosi il sacrificio di molti 
non andrà perduto». A parlare è Tul
lia Zevi. presidente dell'Unione delle 
comunità ebraiche italiane: l'occa
sione per questa riflessione è offerta 
dalla proiezione in anteprima nazio
nale del film 18 mila giorni fa di Ga-
bnella Gabrielli (coprodotto dall'Isti
tuto Luce e dà Raiu'no), che raccon
ta la storia di Moshe, un ebreo polac-
co evaso dal lager di Treblinka, dove 
i nazisti gli avevano ucciso la moglie 
la figlia, che in un altro campo di 
concentramenlo, quello di Ferra-
monti di Tarsia in Calabria, riscopre, 
grazie anche all'umanità e alla tolle
ranza dei direttori italiani, il significa
to di parole dimenticate, come spe-
ranzaesolidarietà. .:*'<r ^ . -v , .«;i,; 

Per non dimenticare, dunque. Per 
vincere l'oblio del tempo e per con
trastare quegli storici revisionisti che 
giungono oggi a negare l'Olocausto, 
«facendo scempio - sottolinea il pro
fessor Elio Toaff, rabbino capo della ' 
comunità israelitica romana, anch'e-
gli presente alla prima del film - per 
la seconda volta delle vittime della 
barbarie nazista». Questo bisogno di 
venta storica è alla base dei film, 
Schmdler's List di Spielberg in testa, 
che in queste settimane ha riportato 
all'attenzione del grande pubblico la 
tragedia del popolo ebraico. Ma non 
è solo il rispetto della memoria delle 
vittime dei nazifascisti a muovere la 
macchina da presa: l'obiettivo princi
pale è di informare le nuove genera
zioni di un lugubre passato che po
trebbe ripresentarsi di : nuovo in 
un'Europa dove si toma ad uccidere 
in nome dell'appartenenza etnica e 
religiosa. «Il pregiudizio nasce dall'i
gnoranza - afferma Tullia Zevi - ed è 
per questo che occorre guardare con 
particolare attenzione a ciò che sta 
avvenendo nel pianeta giovanile, e 
non solo in Italia». Spaventano quelle 
ncerche statistiche che indicano co
me per la maggioranza dei ragazzi 
americani, come di quelli italiani, 
l'Olocausto è qualcosa di sconosciu
to, e quindi «di non avvenuto». E spa
venta il riemergere dell'ostilità verso i 
«diversi», «un'ostilità che si alimenta -
avverte il professor Toaff - di vecchi 
stereotipi antisemiti». Dalla necessità 
di informare correttamente su ciò 
che avvenne mezzo secolo fa nasce 
la videocassetta di'Raiuno Chi sono 
gli ebrei, che, su iniziativa del mini
stero della Pubblica Istruzione e del-
1 Unione delle comunità ebraiche 
italiane, da lunedi prossimo sarà a 
disposizione delle scuole. Una storia 
millenaria segnata da tragedie e pre
giudizi, quella degli ebrei, raccontata 
in 70 minuti con rigore scientifico e 
intelligente ironia da storici, rabbini e 
comici. Giungere ad un pubblico 
giovanile utilizzando tecniche e lin
guaggi che «non annoino» ma che 
possano essere usate per produrre 
conoscenza: in questo senso 18 mila 
giorni fa e Chi sono gli ebrei rappre
sentano davvero un investimento in 
cultura 

ÌL RITORNO. Sta per uscire «Nestore. L ultima corsa» di e con Sordi 

Alberto Sordi nel panni del vecchio vetturino, In una scena del suo nuovo film. «Nestore. L'ultima corsa» 

Tassinaro a 
C'è poco da rìdere in Nestore. L'ultima corsa, il nuovo film 
di e con Alberto Sordi. Protagonisti un cavallo, un vecchio 
e un bambino abbandonati a se stessi. Una storia «un po' : 
allegra un po' malinconica» dice l'attore «che racconta la 
mancanza di solidarietà, gli eroismi nascosti di quelli che 
chiedono poco alla vita». L'antieroe di turno si chiama -
Gaetano, il solito «italiano medio» caro ad Albertone. Con 
molti anni addosso in più ma ancora «tanto ottimista». , 

ROBERTA CHITI 

• ROMA. È sera, l'ultima sera del 
cavallo Nestore. Albertone è 11 col 
faccione triste che mangia controvo
glia una minestrina. Poi si alza, va dal 
suo amato quadrupede e gli fa: «Toh, 

» fiasco commerciale del suo ultimo 
Assolto per aver commesso il fatto,. 
eccolo tornare dietro la macchina da 

; presa (coproduzione italofrancese, 
nelle sale dal 18 febbraio) per dirige-

magnate i quadrucci de zucchero ."•• re una storia di cui è anche protago-
che ti piacciono tanto...». Ecco, non ,<; nista. E dire che sia stata costruita ad-
siete alla scena clou di Nestore, L'ulti- dosso a lui (dall'attore stesso, ma so
ma corsa, ma il tono della frase è ',.'. prattutto dal suo antico sodale lo 
quello che ritroverete un po' in tutto 
il nuovo film di Alberto Sordi. Un to
no triste, tra l'affettuoso e il patetico, 
con dietro la Roma devastata dal traf
fico, 1 vecchi (e gli animali, e i ragaz
zini) abbandonati a se stessi, con le 
valigie pronte per l'ospizio con den
tro le maglie di lana, le figlie «catti
ve»... V.'*' . , . - ^^ - , ' : ' : ^ . -•'>^\- '^ 
& Patetico? «Più che patetico direi 
sentimentale - corregge Sordi - . Il 
mio è un film un po' allegro e un po' 
malinconico, perché la vita di oggi è 

" sceneggiatore Rodolfo Sonego, quel-
';, lo che ha inventato in qualche modo ' 
".} l'Albertone nazionale) è dire poco. 
"'Vediamo.. •:.,• •> •••••:• ..• • •' * , 
':

:- Il Nestore del titolo è un cavallo. ' 
V Anzi un ronzino. Bianco, rassegnato, 
•stanco, invecchiato sulle strade di : 
,' Roma che per trentanni ha attraver- > 
; salo in lungo e in largo portandosi i 
: dietro la carrozzella sotto le redini d i ; 

Gaetano. E Gaetano? È il suo profeta 
'.-ì e il suo vettunno. Bianco, rassegnato,,' 

! stanco, invecchiato anche lui sulle : 
talmente presa dal consumismo, co- ':•< strade di Roma. Accompagnato re> 
si avara di tempo per le riflessioni, '"'. cenlemente soto da Ferruccio (Mat-
per l'altruismo, che ho voluto rac- ,'. teo Ripaldi). l'affezionato nipotino;; 
contare una storia proprio per'sotto- ; che la madre, spogliarellista al Voi- -
linearlo» Albertone ci nprova Dopo turno trascura spesso e volentien È 

Iris, anzi Cinzia 
spogliarellista 
nel film e nella vita 
Cinzia Cannarozzo, alias Iris in 
•Nestore. L'ultima corsa», è una 
spogliarellista. Nel film, e nella 
vita. Rossa, combattiva, fa turni 
massacranti In un teatro porno e -
difende a spada tratta il suo lavoro. 
Sordi l'ha scelta dopo averla vista 
al Costanzo Show. «Il mio un ;c 
mestiere spericolato? - risponde 
per le rime a una Incauta - . 
giornalista - . Se per spericolato si 
intende un mestiere che alla fine -
del mese non t i dà I soldi per le 
bollette, allora si. Ma In questo ".' 
senso, non più spericolato che il 
mestiere di commessa, o • » 
segretaria». 

idillio fra i Ire. ommini e bestie, fino 
al giorno in cui il proprietario del 

'•• ronzino, un perfido Eros Pagni, deci
de che è arrivata l'ora di farla finita. 
Per Nestore è pronto il mattatoio, per 

, Gaetano l'ospizio. Ma non è detta 
: l'ultima parola, tanto più che la be-
; stia sembra proprio capire di non vo-
:' ler passare quel cancello, tanto più 
! che Roma è grande e un vecchio a 
.; spasso con un cavallo può perfino 
• passare inosservato. *;•• i..,-: "•".:.- '-•• 
' L a fine non ve la diciamo. Un po' 

perché «preferirei propno che non la 

senveste», dice Sordi e noi gli ubbi
diamo, e un po' perché nella scena 
conclusiva l'attore racconta di aver 
voluto concentrare la lezione di De 
Sica, il suo mondo magico. Lui, del 
resto, ce l'ha messa tutta per tornare 
a essere, con Gaetano il vetturino, l'i
taliano medio acuì ci aveva abituato. ' 
«Gaetano - spiega Sordi - è uno che, 
nel corso del film, scopriamo aver 
fatto la guerra, scopriamo che è stato 
spedito in India tra gli elefanti, uno 
che insomma ha pagato eccome il 
suo tributo alla società anche se poi 
ha scelto di vivere cosi, a lato della 
storia, senza nessuna pretesa e sen
za, alla fine, volersi accorgere nean
che che la figlia fa la spogliarellista». 
Ma Gaetano è anche un vecchio, e 
«l'italiano medio di oggi, mi dicono 
le statistiche - racconta ancora Sordi 
- è un anziano. Esattamente come 
me. che magari non sono ancora 
esattamente , destinato ; all'ospizio, 
ma insomma...». ••••••. ••'.-&;•'"••••• •:-••-. vjy: 

Del resto, vecchio o no, Albertone 
continua a dirsi un ottimista. Anche 
in tempi di crisi selvaggia, di terremo-

.- ti politici, «lo ho girato il mondo - di
ce con la sua bella voce sorniona - e 

' ho visto che negli altri paesi hanno 
: bisogno di qualcuno che gli dica 

sempre come muoversi. Noi italiani 
-, siamo dei privilegiati, siamo pieni d'i-
;. niziat'iva». Anche l'iniziativa di ruba-
; re, in effetti. «SI, ma io sono fiducioso: 
; dicono che cambierà, stiamo alla fi-
•nestra a guardare. Berlusconi? E che 
, devo dire? Nell'Italia che si rinnova 

ognuno può prendere le iniziative 
che vuole. Poi, gli elettori, decideran
no» - , >' 

RECORD. Il titolo di film più lungo della storia è ovviamente di Lina 
WertmOUer (nella foto) : Fatto di sangue fra due uomini per causa di una 
vedova. Si sospettano moventi politici. Il titolo più breve è invece condi
viso da numerosi film, intitolati semplicemente con una lettera dell'alfa
beto: si va dall'italiano A (1969) al francese Z, l'unico famoso, di Costa-
Gavras: che però aveva anche il sottotitolo L'orgia del potere. , -, ;;,.......,..., 

FOTOGRAMMI 
Camoyalo ^orào Con Otenni.iflwnM'l!?.. TM**9.!?.M**!*!r'.!™J!.. 
// film su Falcone . 
non lo diffama -
Una buona notizia per Giuseppe Fer
rara. Respingendo il ncorso per diffa
mazione presentalo dal giudice Cor
rado Carnevale, la prima sezione ci
vile del Tribunale di Roma ha ricono
sciuto anche al regista il diritto di cro
naca. «Il giornalista o l'autore dì un , 
film non ha l'onere di attendere che : 
l'autorità giudiziaria controlli la veri- . 
eticità delle dichiarazioni rese da un ; 
teste o da un indagato, dovendosi li- ; 
mitare alla scrupolosa relazione di !; 
quel che è stato detto, senza nulla 
maliziosamente - aggiungere». :• L'ex ì 
presidente della prima sezione della ; 
Corte di Cassazione si era ritenuto ; 
diffamato da una scena: quella in cui • 
il pentito Marino Mannoia, parlando 

. con Falcone, affermava: «Dopo la : 
stangata della sentenza, Riina ci dis
se di stare tranquilli e promise ai boss , 

; che il giudice Carnevale avrebbe an- ; 
•; nullato l'istruttoria del processone , 

per vizi di forma». «Il film», conclude * 
la sentenza, «appare una sintesi slori-
co-politica di oltre un decennio di ; 
contrastata e parzialmente vincente : 
lotta al fenomeno mafioso». :• ;-•'•'::;.•:'•' 

Uno «stage» 
ad Urbino • 
Si chiama «Film» e si terrà ad Urbino, • 
dal 17 al 22 febbraio. È il primo stage ;• 
formativo di cultura e tecnica cine- :; 

' matografica organizzalo dal Centro ì 
ricerche e produzione intermediali *, 
«Le rose e i quaderni», insieme con '' 

; l'assessorato alla cultura del Comu-
' ne. all'Istituto d'arte-Scuola del libro. ;i 
' all'Università e all'assessorato alla ' 
• cultura della Provincia. I docenti sa- ' 
'.' ranno critici, registi e addetti ai lavori ' 

del cinema: tra gli altri, il regista *. 
'. Gianni Amelio, il produttore Enzo ; 

Porcelli, il direttore della fotografia ì 
Luca Bigazzi, il tecnico del suono ' 
Alessandro Zanon, il critico Goffredo !' 
Fofi e lo scenografo Beppe Caudino. : 
II lavoro dello stage verterà proprio ~ 
sull'opera di Amelio: verrà condotta ,., 
un'analisi accurata, un vero e prò- v 

• prio «smontaggio», del film // ladro di 
, bambini. Lo stage avrà un numero li- ' 

mitato di posti, ma è aperto a tutti: !; 
chi è interessato può rivolgersi al Co- *. 
mune di Urbino (0722-4808, 0722- : 
2665) o alla cooperativa Symposium ' 

' (0722-327743, fax 0722-327718). '-:•>• 

Ritorna a Brescia ^••..' 
«Il mondo degli ultimi» 

È iniziata ieri, al museo Ken Damy di 
Brescia, una rassegna di tutti i film di 
Gian Butturini. Famoso soprattutto 

'; come fotografo e autore di reportage 
; (memorabili alcuni suoi servizi foto-
:: grafici in America Latina, soprattutto 

nel Cile dì Allende), Butturini ha gira
to nell'81 un film di finzione, Il mon
do degli ultimi, interpretato da Lino 
Capolicchio e ambientato fra iconta-
dini della Bassa Padana. Ricevette un 

; premio al festival di San Sebastiano e 
• fu invitato ai festival di Sorrento e di 
: Mosca. Butturini ha anche girato nu-
' merosi documentari: Crimini di pace,' 

un'inchiesta sulle morti bianche nel
l'edilizia: Bologna 10.25. Strage, un 
emozionante film sulla bomba alla 
stazione di Bologna, musicato da 
Luigi Nono; Omac. Un minuto in più 

: del padrone, su una fabbrica occu
pata; Ho l'arma die uccide il leone, 

'' intervista a Franco Roteili, direttore 
dei servizi psichiatrici di Trieste: Um
berto Mastroianni scultore, con la 

; partecipazione dell'artista. La rasse
gna proseguirà fino al 4 marzo «:•.;!£ ; 

Primefilm 
Il sesso delle Capinere 

C HE SUCCEDE se Ridge di Beautiful si innamora di Santa Maria Gorel
li? Succede che da un simile accoppiamene contro natura può na-

. scere un film come Storia di una Capinera, sgangherato quant'altri 
mai ma capace qua e là di affascinare, un po' come quei neonati sgorbi e 
piangenti di cui si dice che «hanno dei begli occhi». Parliamoci chiaro: non è 
certo il peggìor film di Zeffirelli, il che non è necessariamente un complimen
to. Rispetto, ad esempio, al dovane Toscanini è un capolavoro assoluto, ma 
certo era difficile eguagliare quell'orrore, che rimane nel suo genere un verti
ce irripetibile. Storia di una Capinera non ha la stessa forza ruspante dell\4m-
leto, soprattutto non ha gli stessi attori: ma azzecca alcune sequenze di gran
de forza erotico-mortuaria, come il finale in cui la Capinera condannata al 
convento prende definitivamente i voti sdraiata su una sorta di bara, e coperta 

• •'..A;-. ^"k.-i'S^S:^"'.:*. [rXP::: •!)--: ^a un vero e proprio sudario. Sul ne
ro del velo che copre la sventurata, 
partono i titoli di coda: un'immagine • 

: molto bella, molto triste. ; .:.-• 
Certo, saranno 5 minuti su 114: il 

resto è quello che è, e con certi inter
preti che volete fare? Non sappiamo 

"' in base a quali alchimie co-produtti-
'. ve sia stato scelto Jonathan Schaech, 

il suddetto Ridge. un mascellone an
glosassone costretto a fingersi sicilia-

Storla di una Capinera -" ' 

Regia Franco Zeffirelli 
Sceneggiatura -!•;.'•-• ,-,-...,.-.,.. 

Alien Baker, Franco Zeffirelli 
. e Piero Mattel, dal romanzo 

? . v.;, di Giovanni Verga 
Fotografia...:.:.!.. Ennio Guarnleri 
Scenografia Glantlto Burchellaro 
Nazionalità Italia, 1994 f 
Durata 114 min. 
Personaggi ed Interpreti ;; no: ma recita come un paracarro! La 
M a r i a Angela Bettls ;... giovane Angela Bettis, nei panni del-
S'"0-:-, : Jonathan Schaech '•• [a p rotag0n ista Maria, ha due o tre 
PadreNunzio Frank Finley : • • • • - ' , 
Superiora Valentina Cortese ;- espressioni in più. ma le usa quasi 
Sorella Agata Vanessa Redgrave 
Roma Auguatusl, Fiamma 1 

sempre fuori luogo. Ma tant'è. Nel. 
delirante «cast intemazionale» assor- " 
tito per l'occasione, si perde - in una . 

v comparsati tutta sopra le righe - an
che un'interprete di razza come Va

nessa Redgrave In questo senso Stona di una Capinera è l'esatto contrario d i . 
Amleto. Dove sono, quindi, i pregi del film? Sono nelle poche scene in cui Zef
firelli riesce a rendere credibile il tormento erotico della protagonista, fanciul
la votata a Dio ma capace, durante una vacanza in famiglia lontano dal con
vento, di sperimentare suo malgrado il richiamo della carne. Maria è sincera- -
mente convinta di voler diventare una brava suora; ma è altrettanto sincera
mente innamorata di Nino, futuro avvocato bello e gentile, che manco a farlo 
apposta finirà per sposare, senza amarla, Giuditta, la sorella di lei. Quando •:• 
Maria torna in convento, dopo la vacanza, il pensiero di Nino non l'abbando
nerà più, e assistere dì nascosto alle sue nozze sarà la goccia che fa trabocca
re il vaso. Inutile fustigarsi, inutile pregare: Maria fugge e ripara proprio in casa 
di Nino e Giuditta. Ma la ragion di famiglia prevale, al convento non si sfugge. . 

•: È piuttosto curioso vedere come due registi non giovanissimi, il settanten
ne Zeffirelli e il sessantenne Brass (vedere sotto), affrontino le ossessioni del 
sesso in modo diametralmente opposto, legato ovviamente alla loro forma
zione esistenziale e culturale. Entrambi rifacendosi a un modello letterario -
qui Verga, là Moravia-e tradendolo sostanzialmente. •••*::;•-<>j;: ' . , ' : - - - ; 

. Ma per certi versi la Maria dì Zeffirelli. che si flagella per dimenticare Nino, 
vale più di tutti i nudi che può mostrare Brass. Insomma, Storia di una Capine
ra non è certo bello - soprattutto quando si sforza, un po' pateticamente, di 
essere viscontiano-ma a suo modo è coraggioso. Incredibile. • ;•-o- , —. 'r; 

- > ~ . [Alberto Crespi] 

Brass, l'occhio 
del priapista" 

Cristina Garavaglla 

COPOFILO (non pensate su
bito a quella cosa 11) è I uo
mo che guarda con occhio 

non proprio innocente, il voyeur 
morbosetto: in una parola Tinto 
Brass. Non a caso, il sessantenne ci- . 
neasta veneziano si paragona per 
l'occasione - aH'«entomologo :• che 
scruta al microscopio, con l'occhio ,. 
privo di pregiudizi e pudori, i genitali 
degli insetti». E di genitali è pieno ; 
questo L'uomo che guarda molto li-

. beramente tratto dal romanzo di Mo
ravia, citato in una scena del film ma 
cancellato dai titoli di testa per una 
vertenza con le eredi dello scrittore. • 
Spostando ogni volta più in la la fron- ; 
tiera del «vedibile». Brass mostra qui '. 
molte vulve aperte e qualche mem
bro maschile eretto: l'effetto è bizzar
ro, talvolta sgradevole o gratuito, ma 
bisogna riconoscergli una qualità . 
non brutalmente pornografica, nel 
senso che L'uomo che guarda aggior
na in chiave ilare-giocosa la fissa del 
«sesso ricreativo» cara a Brass. Del re
sto, il regista della Chiaveè il primo a , 
riconoscere che ìl coso raccontare gli 
interessa poco, preferendo concen-. 
trarsi sul come, attraverso le famosi 
«mediazioni estetiche» di cui va fiero 
e le apparizioni birichine nei panni -
disestesso. - •• .,..,.„ - ..• .,.••• -

Stando cosi le cose, il film è quello 
. già ampiamente : anticipato dallo 
spot pubblicitario nel quale un Brass 
lubrico e bavoso, con sigaro allusivo, 
spia al bar una signora dall'atteggia
mento non proprio compito. Nel film 

•'. è Silvia, procace bionda maritata 
; stancamente con il giovane professo

re universitario Dodo, ad animare la ; 
scena in un ristorante cinese. Ma il 

' clima dell'esibizione non è cosi torri-
. do come si vorrebbe, e anzi la faccia 
'. dell'asiatico infoiato risulta poco più 

di una macchietta sudaticcia. Chi sta 
" peggio, però, è l'inerte marito specia

lizzalo in letteratura francese erotica: 

; nell'attesa che Silvia ritomi a casa, 
'''•'.-'•'•::*"v::";.\. ' • • ' ' ' ' ' Dodo si misura simbolicamente con 
• '',::<:•.,"• la virilità esibizionista del vecchio pa
dre ipocondriaco, pure lui barone universitario, trovando il tempo di sedurre 
la viziosa studentessa africana Pascasie e la sfrontata domestica Fausta. Solo 
che ogni volta fa cilecca, perché c'è da rimuovere un «vissuto» erotico mal agi
to: e naturalmente la terapia migliore non verrà dalla psicoanalisi... Da qual- : 
che anno, Brass fa sempre lo stesso film, indossando con narcisistica debo
lezza i panni del porcellone con la creatività in mezzo alle gambe. Ormai r 

sembra quasi un vezzo intellettuale che asseconda un imperativo del merca
to, ma dispiace lo stesso che un talento visivo cosi acuto e personale si disper
da nella fabbricazione di questi filmetti a prova di stroncatura. Tra fondali di 
cartapesta, stravaganze architettoniche (quell'«occhio» composto dalla trom
ba delle scale) e giarrettiere d'ogni foggia, il feticismo erotico di Brass si tra
sforma in un priapismo strabico che fa solo sorridere. La nuova «scoperta» Ka- • 
tarina Vasilissa sta generosamente al gioco, magari annusando un successo 
di copertina che la mette al riparo dal famoso quesito: «Le donne vogliono es
sere prese o comprese?». L'unico ad aver bisogno di comprensione, si direb
be, è il protagonista maschile Francesco Casale: spaesato tra tutti quei sederi 
e forse già pentito di essersi dovuto produrre in un'erezione assimilata da , 
Brassallo sbocciare di un fiore. Che poeta. . . . [Michele Anaelml] 

L'uomo che guarda 

Regia Tinto Brass 
Sceneggiatura Tinto Braas 
Fotografia Massimo DI Venanzo 
Nazionalità Italia, 1994 
Durata 100 min. 
Personaggi ed interpreti 
Dodo Francesco Casale 
Silvia Katarlna Vasilissa 
Alberto FRanco Branclaroll 
Fausta Cristina Garavaglla 
Pascasie Raffaella Oflldanl 
Contessa Martine Brochard 
Roma: Quirinale, Eden, Rouge et 
Nolr,Empire2,Astra .•. .. • 
Milano: Corso .••""•./-••.;.:. 


